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Musfc  umm 

UNC-  CHAPEL  Hfll 


GENTILISSIMO 


LETTOR  E. 

 ERENICE  Figlia  di  To- 
lomeo Sotere  fecondo  di 
quefto  notney  fu  proda- 
mata  %egtna  Ì  Egitto 
dagl'  oilejjmdnm  ^  ef 
fendo  morto  Tolomeo 
fenza  Troie  3tafihia .  Era  in  quel  tem- 
po S€t ridate  Re  di  Ponto  il  più  formi- 
dabile nemico  del  Nome  Romano .  Siila  , 
che  regolava  allora  la  Rojnana  Repubbli- 
ca^ temendo  y  che  Berenice  non  prendejfe 

per  filo  Conforte  qualche  confederato  con 

«ì»  a  Mi- 


Mitridate  j  É)^  unite  le  oirmi  Jì  Tomo 
alle  forze  (T  Egitto ,  fi  rendejfe  più  /«r- 
mìdahìle  alla  Repubblica  dì  Roma  ,  tn^ 
vij)  con  un  fuo  tAinbafciadore  a  Berenice 
^/ejfandro  ,  Figliuolo  di  Tolomeo  tAlef- 
[andrò  ,  il  quale  doppo  la  mortfis  del  Pa- 
dre fi  era  ricoverato  ^  &  educato  appref- 
fo  dé^  Romanì^^  ficcio  fojfi^Spofi)  di  Me- 
renice  ^  il  che^  fegtiì  ,  CsTi  {App.  Óiu. 
Bei,  iib.  •  I .  n  rigQrtato~  -da  Jli.  Vaillient, 
Nifi.  P/bolom.-.^ 

Gli  Ainori  di  Berenice  :  con  Demetrio  ^ 
di  Demetrio  con  Selene  ;  /  rigiri  delP 
iAmbafciadore  Romano  s  il  carattere  di 
KÀlelJandro  ^  e  il  rifpettofi)  amore  di 
Arface ,  e  tutto  mia  invenzione  per  for^ 
mare  P  intreccio  delprefente  jl)ra/rìia^^ 
Nel  quale  le  voci ,  e  le  mafilrney  che  tro- 
verai^ Lettor  gentile  ^  non  corri fpondenti 
alla  profeffione  della  Religione  Cattolica  ^ 
ti  prego  a  confiderarle  nella  perfona  degli 


Amyt  9  che  fon  Gentili ,  non  mai  ne^ 
mimo  dell'  Autore  ,  che  e  Cattolico  ^  e  le 
detesta .  Non  lo  defraudare  del  tm  folit^ 
compatimento  i  e  vivi  felice . 


ATTORI- 

BERENICB  Figlia  di  Tolomeo  Sote- 
re  II.  Regina  d'  Egitto. 

SELENE  fua  Sorella. 

DEMETRIO  Principe  del  Sangue  Rea- 
le amante  di  Selene . 

ALESSANDRO  FigUp  4i  Momeo 
Aleflàndro. 

FABIO  inviato  da  Siila  a  B?«ejjice  . 

ARSACE  Principe  ValTallo  aiir^aie  Ji 
Selene. 

ARISTOBOLO  Capitano  ,  e  Confi- 
fidente  di  Berenice . 


La  Scena  fi  finge  in  Alejpmdria. 


mi' 


MUTAZIONI. 

NELL'  ATTO  PRIMO  ^rr^ 
Sala  Regia  con  Trono  ,  é  Sedkper  ì 

Gah'mem  nelt  Appartamento  di  Selene. 

Galle^icf  m ÈeM.  ' 

Atrio  nel  Palazzo  Reale .  ^ 

NELL'  ATTO  ^COIffBOl 
Luogo  deliziofo  nel^  Appartamento  di  Bi' 

renice. 
Cortile. 

Appartaménto  é  Selene , 

NEIL*  ATfO  TÉR20. 

Camera  di  Berenice  con  Tavolino . 
Giardino  Reale y  dove  corrìfponde  laTor- 

re,  in  cui  è  carcerato  Demetrio . 
Gabinetto  di  Berenice. 
Tempio  della  Dea  Iftde  col  Simiaao ,  <e 

Trono  con  due  Sedie  . 


"«f    ,#*         >  ,u 

COMPARSE 

Di  Guardk  per  la  Regina ,  e  di  Paggi . 

Z)i  Cavalieri  Romani  per  Pah^i^ , 
AtejfandrQ. 


ATTO  PRIf 

SCENA  PRIMA. 

Sala  Regia  con  Trono ,  e  Satrapi  a  federe . 

Vien  Berenice  con  Arifloholo ,  accompagnata  dalle 
fue  Guardie ,  e  Paggi  ;  tutti  i  Satrapi  jr'  alza-^ 
no  da  federe ,  e  Berenice  fi  volta  ad  Ari- 
(lobolo  ,  e  dice . 

Ber.  I^^^SlRiftobolo,  a  noi  [Tacete 
Venga  il  Romano  Ambafciador . 

Parte  Arifi obolo , 
Voi  moti  deJ  penderò, 
Sale  Berenice  al  Trono  » 
E  a  regolar  di  qu*^;fto  cuor  V  impero 
Amore  >  e  Maeftà  meco  fedete , 
Siedono  i  Satrapi  e 

A  SCE^ 


%Atto  t 


SCENA  SECONDA. 

Berenice  fui  Trono ,  fabio ,  Alefiandro  ^  e 
Com^arfe  lium^ne . 

Fabé  T  A  Romana  potenza  , 

L  Quanto  de'  fuui  Nemici 

Amaca  veglia  a  debellar  1'  orgoglio, 

Tanto  s'  adopra  a  confervar  gi'  amici . 

B-renice;  al  tuo  Soguo 

Quella  iìtefra  amiftà,  eh*  ebbe  fin'  ora 

Col  Popolo  Roman,  ftabiie,  e  ferma. 

Per  me  Siila,  e  'i  Senato  oggi  conterma* 

Alef.[  Che  maeftà!  che  volto!] 

Ber.  Di  Siila,  e  del  Senato 

Io  P  amiftide  accetto,  e  farò  anch'io, 
Che  al  loro  affetto  corrifponda  il  mio . 

Fak  II  Nemico  più  fiero, 

eh*  abbia  il  nome  Latin,  tu  fai  Regina, 
Ch'  è  Mitridate  il  Re  di  Ponto,  Ber,  E'  vero . 

Fab,  La  fua  certa  ruina 

Quindi  Roma  prevede, 

S'  avvien,  che  un  dì  congiunto 

Venga  il  valore  invitto 

Pel  Re  di  Ponto,  al  Regnator  d'Egitto . 

Ber  .Ma  come  ciò?  Fab,  S' a  Mitridate  amico 
T'  eleggeffi  un  Soggetto  [Letto» 
Per  Compagno ,  e  Conforte  al  Trono ,  e  al 

BerÀloma  dunque  defia?  •  .  .  . 


Scena  IL  ^ 

f;?^.  Roma,  che  ciò  |jav enea, 

Fer6poto,eper  Compagno  or  ti  prefsnta 
il         Quefti  di  Toiomeo  orfano  Figlio, 

Prende  Alejjan  lro  per  mam  ^  e  lo  p'efenta^ 
^     A  CUI,  come  t'  è  aoco. 
Il  fiero  Mitridate 

Neil'  ultimo  coiifliito»  il  Padre  uccife. 
Ber  E  Romei  m  quelle  guìfe 

I ratta  gl*  Amici  fuoi?  Fin  de'  Sovrana^ 

Con  preteùì  di  zelo , 

Tiranneggia  I*  arbitiio. 

Che  libero  anco  a*  fervi  ha  dato  il  Cielo  ? 

Alef\  KJci^  beli'  orgoglio  !  ]  fah.  Sai  

Ber  Sò,  che  non  la^ia  mai 

Di  divorar  la  voftra  Lupa  ingorda , 

Nè  pur  lambifce  altrui ,  eh'  ella  non  morda  . 

Penfa  .  <     JS^r  Ho  di  già  penfuco , 

Quei  fuperbo  Senato 

Liberai  coli*  akrui, 

Pretende  a  genio  iuo  di  fare  un  dono    [  no , 
Del  mio  cuor,  del  mio  Letto,  e  del  mio  i  ro- 
Alef\  Quei  bel  difprezzo  m' innamora ,  oh  Dei  !  ] 
Ber,  Io  degf  affetti  miei 

Difpor  pretendo  a  mio  talento  ,  e  voglio 

Donare  a  chi  mi  piace 

Le  mie  Nozze ,  e  '1  mio  Soglio  . 

Chi  di  quefto  Diadema 

adornerà,  Conforte  mio,  la  chioma, 
Vo%  eh*  a  me  n'abbia  grado,  e  non  a  Roma. 
Scende  dal  Irono, 

A  %  Nò 


4  ^tto  L 

Nò  j  che  fervii  o  altrui 
>  CJuelt*  anima  non  sà; 

Nè  a  quefto  regio  core 
A  Ieri,  che  il  Fato,  e  Amor^ 
D^r  legge  mai  potrà» 
Nò ,  che  &c. 

SCENA  TERZA. 

Fahio ,  Alefiandro ,  e  Campar/è  Romana  » 

^/e/!rpAbio,  vedetti  mai  pm  bell'orgoglio? 

Jl    Io  per  me  non  Ikprei , 

Se  quel  volto  men  fiero,  emenfpxezzante 

Folfe  parfo  si  bello  agP  occhi  mìei 
Fai.  Ami  forfè  Aleflandro  ?  Alef.  lo  a'^ra amantq 

Pria  di  vederla  ancora. 
Fab.  Come?  Ale/ Fin  da  quelF  ora,,  [Dio! 

Che  vidi  in  iloma  il  fuo  Ritratto .  Fab,  Oh 

Così  poni  in  oblio 

Del  Senato  i  Confidi?  ^/^/ Il  voloftend^ 
Più  dell'Aquile  voftre  il  Dio  d*  Amore f 
Amo  si  Berenice,  e  non  depende 
L' amare ,  e  M  non  amar  dal  noilro  cuore  », 
fab.  Hanno  alFetti  diftinti 

1  Principi  dal  Volgo:  Ami  il  privato 
Dove  gli  piace,  amar  deve  il  Sovrano 
Dove  gli  giova;  Il  Popolo  Romanq 
Veglia  alla  lua,  veglia  alla  tua  grandezza; 
Se  Berenice  fpr^^za 


Smm  Uh  s 

E  le  tue  Nozze,  e  Pamiftà  con  Romai 
Tu  faggio  eftingui,  e  doma 
La  tua  fiamma  nafcente;  a  te  conviene 
Rivolgere  a  Selene 
Tucci  gl'  aifetti  tuoi,  Effa  Regina 
Dell'  Egitto,  e  tua  Spofa 
II  Senato  deftina .  Ale/  E  tanto  fdegnO 
Contro  di  Berenice,  ah  chi  P  accefé? 
i^ab  Ragion  di  Stato,  e  gelofid  di  Regno. 
À/e/,Perchh  ?  FaL  Troppo  è  palefe 

Ch'  ella  adora  Demetrio, e  quelli  appunto 
Roma  sà,  eh'  è  congiùnto 
Con  Mitridate  in  ftretta léga.  Alef.OhDiol 
fuh.  Prence  non  fofpirar.  Vplgì  il  delio 
Alla  Rea!  Germana ,  e  pili  lagace 
Da  quefto  punto  iirtipara 
Ciò .  che  giova  ad  amar,  non  ciò ,  che  piace» 
Vedi  l'Ape, che  ingegnoft^ 
Su  quei  fior  vola,  e  fi  pofa 
Dove  più  trova  d'umor. 
Ne  s'  arrefra,  ancorché  bello 
Sembri  a  lei  di  quefto,  e  quello^ 
Solo,  e  femplice  il  color. 
Vedi, 


6 


SCENA   Q^U  A  R  T  A. 

Alef  andrò . 

IO  di  Selene  ?  io  d'  altri. 
Che  della  bella  Berenice  amante  > 
Fabio  t*  inganni  ;  a'  rai  di  quel  lèmbiantiS 
S'ofcura  ogni  ragione  j  e  quel  bel  ciglio 
Confonde  del  Senato  ogni  Configlio. 
Che  farà  quando  amante  accarezza, 
Se  mentre  difprezza 
Allctta  cosi? 

Quanto  vaga  farebbe  amorofa  i 
Se  fiera,  e  fdegnofa 
Queft'  alma  invaghì . 

Che  farà,  &c. 


SCENA   QJJ  I  N  T  A. 

Giardinetto  neir  Appartamento  di  Selene* 

Demetrio ^  e  Selene» 

Dem.f^Avù ,  non  fofpirar .  Sei.  Se  nien  t'aiiiaffi 
^  Io  men  fofpirerei,  Demetrio;, oh  Dio  l 
Parti    Dem  Bell* idol  mio, 
Perchè?  Se/o  Sai.  che  gelofa 

DelP 


Scena  V,  7 

Dell'amor  tuo  la  fiera  mia  Germana  (coft 
Ti  vieta  anco  il  mirarmi.  Dem.E  pÌLi>  che  af- 
Celai!  la  mia  fiamma  i 

Piìicrefcenel  mio  feno,e  più  s'infiammai^ 
ScL  Ohimè!  qui  giunge,  o  almeno 

Farmi  j  che  giunga  Berenice;  fuggi, 
De7n.E  qual  t'agita  il  feno 

Vano  timor  ?  Sei.  Precipicofa  tanto 

Nell'ire  è  là  Regina^ 

Quant'ella  è  negl*amor:  Là  tua  ruinà 

Io  prevedo  mio  Ben,  fe  qui  ti  trova  • 
Dem.Una  più  certa  prova 

Avrai  dell'  Amor  mio , 

Che  pria  morir  pois'  io,  che  non  amarti* 
Sei.  E  Selene  mirarti 

Potrià  per  fuà  cagion,  preda  di  morte? 
.Dm.Qual  più  felice  Sorte  j  (mo^O 

Che  morir  per  tuo  amor .  &/.Non  piùich'iO 

Solo  in  penfarlo  ;  Parti 

Amato  mio  teforo , 

Prometti  a  Berenice  afFetti,  e  fede,' 

Fingi;  chi  sà?  Roma  frattanto  chieda 

Per  AlefTandro ,  e  le  fue  Nozze  *  e  'J  Trono  è 

Alla  Ragion  di  Stato 

Suol  cedere  T  AmorfpefTo  in  chi  regna. 

Se  Berenice  fdegna 

Per  Demetrio  Alefiàndro,  avrò  !a  Sort^ 
D*  adorarti  mio  Re,  fe  non  Conforte • 

De?7^  lo  regnar  fenza  ce^  Bella,  e  '1  polirei? 

SeL  E  te  privo  del  Soglio 

A4  Po* 


8  ^Am  L 

Porrebbero  folìnr  gì'  afFeCCi  miei? 
Nò,  che  u.a  nobile  orgoglio 
M' in  (pire)  V  amor  mio. 
Sèi.  Come?  Dc7?f.  Con  Mitridate 

Secreta  intelligenza  io  prefi.  SeLOhDìoì 
DefJLQQÌ  fao  ajuto  ucpcfta 
La  fuperba  Germana,- 
N'  andrà  Selene  al  Soglio.  Sei  E  qu^le  infanà 
Ambizion  ti  fcorge  a  gran  periglio? 
DejiiAmov.  non  vuol  coniiglio. 
Sei.  Io  già  prevedo,  ohimè!  la  tua  ruina* 
DemO  peruà  Demetrio,  o  tu  d'  Egitto^ 
Come  fei  del  mio  cor,  farai  Regina. 
Teneri  affetti  intanto 
Fingo  con  Berenice, 
Che  per  condurti  al  Regno  il  finger  Hce\w 
Nò,  foffrir  non  può  il  mio  Amore, 
Che  non  regni  tua  Beltà; 
Chi  dà  legge  a  quello  cuore, 
L^ggi  ai  Mondo  ancor  darà.^ 
Nò,  fofFrir,  &c. 


SCE-- 


Scena  VL 


SCENA  SESTA. 

Sjsiene^  e  Arifi obolo  é 

SeL  "pRcfago  d' un  gran  male  (DioI 
1  Palpita  il  cuor  nel  fen .  Arif.  Selene,  oh 
Dov'  è  Demetrio?  SeL  E  quale  (glio 
Precipitofo  afFar  ? . . .  ^r//Tutto  in  fcompi- 
De*  Satrapi  il  Configlio 
Freme  contro  di  lui .  SsL  Per  qual  delitto  ? 

^r/y?Tioppo  importa  ali*  Egitto 

Serbar  con  Roma,  ed  amiftade,  e  pace , 
Rubella,  e  contumace 
Berenice  recufa 

li  Conforte  accettar,  che  Roma  invia; 
Quindi  il  Popolo  aecufa 
Demetrio  reo  di  tal  rifiuto  j  e  vuole 
Pria,  che  tramonti  il  Sole* 
Senza  interpor  dimora  ^ 


Sia  d'Aleflandro  ,  o  che  Demetrio  mora* 
Set  [  Che  fenti  anima  mia?  ] 
^n/Nella  amorofa  fua  vana  follia 

Perfide  Berenice,  e  vuol,  che  adorno 
Deli^  i  nfegne  Reali ,  in  quefto  giorno  (piùi 
Salga  Demetrio  al  Soglio.ó'^/.fOh  Dio!  ]  non 
Troppo  dicefti  tu,  troppo  iutes'  io, 
Arillobolo,  addio. 


Che  la  Regina  Spofa 


oìm  I. 

Gelo,  avvampo,  confiderò,  e  fento 
Con  doppio  tormento 
Il  gielo  y  €  ì*  ardor . 
Penfo,  temo,  di  fpéme  mi  pafcoj 
E  moro ,  e  tinafco 
Tra  fpeme,  e  timor. 

Gelo,  SiCé 


SCENA  SETTIMA. 

Ariftoholo. 

A Lia  qiiiete  d*  Egitto , 
Che  Demetrio  fi  fveni  il  Popol  chiede  ; 
L*  amor  di  Berenice  è  il  fuo  delitto^ 
E  fia  d'  amor  la  morte  fua  mercede . 
Con  gli  Strali  d'  Amor 
Cangia  Morte  talor  l'armi  omicide, 
E  con  diverfa  Sorte  [cide. 
Accende  i  cuor  la  Morte,e  Amor  gli  uc- 
Con  gli,  &c. 


SCE.. 


Scena  VIIL  it 


SCÈNA  O  T  T  AV  A. 
Galleria  con  Sedie . 
Berenice  k 

AMori,fofpetti, 
Affetti,  timori  ? 
Fermate  i  pkcàte 
Tormento  sì  fier  ; 
Penfolà  m*  aggiro  ^ 
Sofpiro  gelola  ^ 
Nè  calma  queft*  almà 
Ritrova  al  penfier . 

Amòri  à  &Ci 
Roma  sì ,  sì  t'  intendo , 
E  gi'  artificj  tuoi  già  '1  cuor  prevede  ^ 
Far  vuoi  la  mia  Germana 
Dei  mio  rifiuto^  e  del  mìo  Trono  èrede« 
A  Selene  Aleflandro 

Spofar  pretendi,  e  me  fcacciar  dal  Soglio  « 

Ma  faprà  Berenice 

Prevenir  tuoi  difegni  * 

E  i  configli  atterrar  del  Campidoglid  é 

Appunto, 

SCE- 


.SCENA  nona; 

Berenice  i  e  Arfaee, 

jirf,  accenni  tuoi  pronto  volai; 

Ber,  Parla  lincerò  Àrface  :  Amafti  mai  ? 

^rf.  Ancorché  fenza  merco ,  e  hnm  fpene 
Amai, Regina,ed  amo  jBe'nE  chi?^/y*Selene^ 

Ber.  La  mia  Germana?-^4r/Sì  J^tr.De'cuoi  martiri 
Ella  fence  pietade  ?  Arf,  Il  mio  rifpetto 
Tenne  femore  celato  m  quefto  petto 
Il  mio  bel  fuoco,efuor, che i  miei fofpiri* 
Fiior,che  gli  fguardi  miei,fuor  che  il  sebiante 
Altri  non  gli  fcoprì  ,  eh'  io  fuffi  amante. 

Ber,  Ma  il  tuo  fangue,  il  tuo  merto ,  il  tuo  valorc> 
Non  ti  diflero  al  cuore:  Ardire  Arface? 

Arf  Ben  mi  fpronò  l'ardore. 

Ma  il  rifpetto  gridò:  fermati  àud^lce» 

Ber,  Nè  s' accorfe  Selene 

Giammai  delle  tue  pentì Arf.ll  fud  bel  cuore 
Sempre  oll'equio  ftimò,  ciò,  eh' era  dimore  « 

Ber,  Segui  dunque  ad  amar.  Arf  Ma  c^^n  qiial  fpe- 

Ber.  Con  quella ,  che  dal  merto ,  (  me  ? 

E  dalia  tua  Regina  aver  tu  puoi . 

Arf  Oh  Dio!  ^éT.Non  fofpiranfperaiio  foftcngo 
Con  l'autorità  mia  gli  affetti  cuoi. 
Ritirati ,  frattanto 

Per  cenno  mio  qui  giungerà  Selene. 


Scem  X.  ij 

Arf^  puote  fperar  tanto 
Il  mio  pudico  amore? 
Bct%  Tel  promette  il  tuo  merto,  e  Berenice 
Ti  fcorge,  e  t'aflicura.  ^r/ Or  fon  felice^ 
Senza  Nudric^  alcuna 
Qual  pargoletto  in  cuna 
Mi  flava  4mor  nel  fen. 
Or,  che  Speranza  il  pafce. 
Rotte  1'  angufte  fafce. 
Gigante  Amor  divien  • 
Senza,  ^cc* 


SCENA  DECIMA, 

Serenicene  Selene , 

Sei  T^Ella  Real  Germana  (  Dio! 

J-/  Eccomi  a'cenni.iS^r.Oh  Dio!Sorella,oh 

Quanto  nel  petto  mio 

Sento  agitato  il  cuore . 
$el  Chin'ècagion?  Ber,  Politica,  ed  Amore. 
SeL  Due  gran  Tiranni  invero 

Della  pace  dell'Alma    Ber.  Io  per  tefpera 

Di  vincer' ambeduo .  .Jf/.  Dunque  giovarci 

Pofs'io?  5^r.  Siedi,  tu  puoi 
Siede  Berenice . 

Render  oggi  le  vuoi 

Al  mio  Regno  la  pace^  e  ali' Alina  mìa  - 


1%  \Am  I. 

Sei  Se  depende  da  me,  chiedi •  (Che  fia?) 

Siede  Selene. 
BeVt  Sai,  eh*  al  pubbhco  bene 

Far,  che  ceda  il  primo  a  noi  conviene* 
Prence  di  Regio  Smgue, 
Per  merito  fublime,  e  per  valore. 
Per  te  fofpira,  e  iangue 
D'un  rifpectofo ,  e  taciturno  amore ,    [  fali 
SeU  [  QueftièDemetno,ohSorte!j/?^r.l  tuoiSfQ-. 
Egli  mi  chiede  j  i  minacciati  mali 
Da  Siila,  e  dal  Senato, 
La  Ragione  di  Stato , 
La  quiete  del  mip  Regno , 
Ma  più  r  elfer  di  te  Prence  ben  degno , 
M'aftringono,o Selene •  Seh  Ituoi  voleri 
Servon  femprQ  di  legge  a*  voler  miei . 
(OrfonfelicejohDeiO^^T.Dunquecofenti? 
Selx  Tutti  i  piaceri  tuoi  fon  miei  contenti . 
Ber,  Cara,  ti  Itringo  al  feno;  Il  mio  ripoio 
4$"  alza^  c  abbraccia  Selene . 
Riconofco  da  te .  Sei.  potrefti  omai 
Farmi  noto  lo  Spofo  ?  Ber,      io  vedrai , 

Torna  Arface . 
Olà,  Prence .  Sei  [Che  miro?  Io  fon  delufa .  j 
4^faBer,  Pofs*  io  fperar?  Ber  Non  vedi? 
Ella  acconfente,  il  fuo  roffor  l'accufa. 
Dice  Amor,  quel  bel  vermiglio. 
Che  raccolto 
Su  quel  volto. 

Sembra  Rofa  in  grembo  a  Giglio. 

Di- 
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Dice  Fede ,  e  Fe  di  Spofa , 
Il  candore 
Di  quei  core» 

Che  par  Giglio  in  grembo  a  RoCi , 
Dice,  &Q. 


SCENA  UNDECIMA,* 

Selene,  e  Arfmc^^ 

«^^pR-ìi^cipefla,  è  pur  verOf, 
Ir  Che  libero  pofs' io  » 
Scuoprirci  dei  cuor  mio  la  fiamma  afcofa? 
E  ch'ora  ai  labro  lice,. 
Mercè  di  Berenice, 

Mia  Signora  chiamarci,  anzi  mìa  Spofa? 
Sei  [  Ch«  dirò?  fon  confufa.  ] 
Arf^  Non  rifpondi  Idoi  mio  ?  Quel  tuo  bel  labro 

Mi  confermi  le  gioje , 

Che  Fortuna ,  ed  Amore  or  mi  comparte. 
SeL  [Si  deluda  cosi  V  Arte  con  l' Arte .  ] 

Arface .  Jrf,  Mio  Teforo . 
Sei.  Ami  dunque  Selene?  Arf.  Anzì  V  adoro. 
Sei.  Bramid*ener]eSpofo?  ^r/ Ultimo  fcopo 

Queft'  è  de'  delir  mìci . 
Sei.  Provar  pria  la  tua  fede  a  me  ù  d'  uopo. 
ArfO  Amor,  che  far  dovrei? 

Chiedi,  tutto  farò; 

Rapir  per  te  faprò 


i6 
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l      Alla  Fenice  il  rogo ,  il  fuoco  all'  Etra  i 
Saprò  i'  inftabil  pietra 
Di  Sìfifo  fermar,  fiflar  la  Ruota, 
Che  tormenta  IlFion  con  moto  eterno , 
Del  Cielo,  e  dell' Inferno 
Ritr  -vero  i  fentieri. 
Purché  j  mio  Ben ,  di  conquiftarti  io  fpcri 
SeL  Molto  men  far  dovrai. 
ArfChe  dunque  ?  parla,  che?  5V/.Prefl:o  il  faprai 
Per  prova  d'Amore, 
Per  legno  di  fe 
Io  voglio  • . . .  ma  che  ? 
Si  taccia ,  sì ,  sì . 
Sì ,  si ,  dai  tuo  core 


Io  voglio  ....  ma  nò 
Or  dirlo  non  vo% 
Dirottelo  un  dì . 


Per  prova ,  &c. 
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SCENA  DUODECIMA. 
Arfacm. 

L7N  ben,  che  non  fi  fpera, 
Si  defia  lenza  pena,  e  fol  diviene, 
A  un  gentil  cuor  penofo, 
Quando  i*a^petcaaa^ìof^,  e  ancor  non  viene, 
JRufceliiitto ,  eh' è  lungi  dai  Mare, 
Con  paffi  d*  argento, 
Sen  va  ìeiito ,  lento, 
L'àmbend  lefponde; 
Ma  fe  giunge  vicino  a  baciare 
1/ arena  diletta. 
Nei  corfo  s'  affretta. 
Precipita  1'  onde, 

RufcQllecto ,  &c. 


B 


!8 


SCENA  PECIMATERZA; 
Atrio  nel  Palazzo  Reale .  , 


Xi  Se  te  difprezza,  e  fe  Demetrio  adorai 
La  Bella  Bertnice, 
Al  tuo  povero  cuor  fperar  che  lice? 
Senza  fperanza  ancora 
Non  amar  Berenice  io  non  potrei  ; 
Amo  il  genio  di  Lei  nel  mio  Rivale^ 
E  con  amore  eguale 
Lo  fteflb  mio  Rivale  adoro  in  Lei. 
E  fe  giammai  la  Sorte ..... 


SCENA  PECIMAQUARTA. 


Demetrio  aflalito  dal  Popolo  prima  dentro  ,  § 
poi  ritirandofi  vien  fuori  combattendo . 

[Berenice,  Arifi obolo  con  le  Guardie  per  ^hr^ 
parte ,  Fabio ,  e  Alejsandr9  • 

jDm  VJE*  pur  le  Regie  Porte 
dent        Serviranno  d' afilo  a  un*  innocente  ? 
^/>/?Aflralico  Demetrio  ?  Al  fier  torrente 


Alejfandro , 


Del 
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Dèi  popolar  furore 
Argin  farò  coi  brando,  e  col  valore, 
Mette  mano  >  e  va  in  foccorfo  di  Demetrio  * 
indietro,  olà.  Ber.  Felloni! 
Anftobolo  opponi 

Le  Regie  Guardie  al  popolar  tiimuko, 
Parte  Arift obolo  con  le  Guardie ,  ^ 

Del  temerario  infulto 

Si  ricerchi  l'Autore,  e  fi  punifca, 

Detnétrio  Idolo  mio. 

Tu  fei  pur  laivotOh  DiolF^?^. (Perfida  forte.) 
Ber.  Ti  vidde  in  traccio  a  morte 

Da  lungi  ancor  l*  innamorato  ciglio, 

E  a  fo citarti  al  periglio 

Le  penne  al  pie  fomminifirommi  Amore. 
iDm.D' Aleffandro  al  valore  (5^r  Tanto 

Deggio  la  vita .  Pah.  (  Ohime,che  intendo  ?  ) 

Il  tuo  merco  rifplende. 

Che  il  tuo  Rivale  ancora 

Lo  rifpeica,  l'onora,  e  lo  difende. 
Torna  Ariflobolo  con  le  Guardie . 
Arifl  Tucco  è  quieto,  o  Regina;  il  folo  afpecto 

Del  Principe  Aleffandro 

Calmò  il  tumulto?,  e  cadde  a  fuo  difpetto 

Di  mano  il  ferro  all'empia  Fellonia. 
Ber.  (  Gran  Virtù  !  )  Fàb.  (  Gran  pazzia  !  ) 
jBr/*.D*Alefràhdrò  al  valore 

Torna  Alejfandro , 

Molto  dee  Berenice.  Alef,  hìinh  Regina  * 

Aieflandro  non  chiede 

B  2  Del- 
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Dell'opra  fua  mercede  >  Amo  il  refleflb 

Del  ìuo  /imore  in  altrui, 

E  a  te  fervendo  in  Lui,  fervo  a  me  fteflò» 
/)m[C-he  valor?]  Ber  [Che  finezza?] 
Fah  [  Che  mprudente  configlio?  j 
Ber  Mi  fegui  Anima  mia, 
^De.ACihf  oggi  ti  fia 

Il  Palagio  Rea]  ;  Del  tuo  perìglio 

Mi  batte  ancor  tremante  in  petto  il  cuore; 

Ma  dell'  offefa  tua  lui!' empio  Autore, 

Caro  Demetrio  afpecta. 

Grande  al  par  del  mio  amor  la  tua  vendetta  • 

f/lì^a.  Seil™'°  amor  fu  il  delitto 

Detn)  tuo  mio 

\  vendetta  ancor  farà  * 
Mia  ) 

E  s*io  piango  anco  l'Egitto 
Del  mio  duol  non  riderà . 

SCENA  DECIMAQUINTA, 

Fabio ,  e  Alejfandro  • 

Fah.  f^He  bell'opra  facefti;  alla  tua  chioma 
Serti  d'allori,  e  palme 

Già preparan feftofi il  Tcbro, e  Roma , 
Afef  Premio  è  folo  la  Gloria  alle  grand*  Alme . 
l^b  ii  qual  premio  pretendi,  e  gloria  quale? 

In  Demetrio  falvafti 

Un  Nemico  di  Roma,  un  tuo  Rivale. 


Scena  XVI  zi 

AlefSodìs£eci  a  me  ileflTo ,  e  ciò  ti  bafti . 
faù.  Così  compenfi,  ingrato. 

La  cura,  che  di  te,  di  tua  grandezza 
Prefe  Roma ,  e  M  :ienato  ? 
Nella  tua  fanciullezza, 
Orfano  ella  t'  accolfe,  e  co'  fuoi  ftudi 
Di  fue  bell'Arti  t*  erudì  la  mente i 
Or  per  condurti  al  Soglio, 
Che  non  fa,  che  non  opra? 
Pon  1*  Egitto  foffopra;  atrna  lo  fdegno 
De  Satrapi,  del  Popolo ,  e  de*  Grandi  ^ 
Contro  dei  tuo  competitore  al  Regno  j 
E  tu  folle.  .  *  .  Ale/,  Non  più, 
Di  sì  bella  virtù  va  il  cuore  akieìro. 
Da'  Romani  Tapprefi,  e  itioftrar  voglio  ^ 
Se  non  àcquifto  il  Soglio, 
Coli' opre  almen,  eh*  io  meritai  Tlmpero* 
Più  bel  Trono  e  quel ,  eh'  ereggQ 

La  Virtù  ne'nollri  petti. 

Più  Monarca  è  chi  da  legge 

Alla  Plebe  degli  AfFecti^ 
Più  bellS&G. 


B  ^  sci* 
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SCENA  DECIMASESTA- 
Fabio . 

ALefTandro  confida 
Per  la  via  di  Vircùgirfene  al  Soglio; 
Nè  sà,  che  fpeffo  per  condurre  al  Regno 
Prev^ale  alla  Virtù  Fortuna,  e  ingegno . 
Di  Virtù  lungo  è  *i  fentiero, 
Ch*  air  Impero 
Gtiida  il  Merito  quaggiù. 
Chi  a  regnar  giunger  della 
Cangi  via. 

Più  Fortuna,  e  men  Virtù • 
Di  Virtù, &c. 


FINE  DELD  ATTO  PRIMO. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Luogo  deliziofo  nell'  Appartamento  di 
Berenice . 

tìemetrio^  e  poi  Berenice . 

È  non  ho  T  Idei  mio 
Scettro  j  e  Corona  addio  .  nò 

[non  vi  voglio, 
Mio  Ben  ftnzà  di  te 
Diverrebbe  per  me  Carcero^ 
[il  Soglio  é 
Senonhój&c^ 
Ber,  Dèmetrió ,  in  quefto  giorno , 
Dell'  empia  Invidia  à  fcorno, 
Ti  vedrà  fuo  C^onforte,  e  fuo  Signore 
Berenice  i  e  T  Egitto  ; 
Ma  qual  meftlzià  al  cuore ^ 
Toglie  j  o  caro  il  feren?  F^rahè^ìaffliti-df 
B  4  l)mi 


14  ^tt  o  ìt 

Dem  Oh  Dio  !  Tropp'  aito  è  il  volo,  onde  fatali 

Temo  is  mie  cadute. 
Ber  Ti  fofliea  la  virtute, 

E  *i  tuo  merco ,  e  '1  mio  amor  ti  preftan  V  ali . 
DemSiy  ma  del  merto  mio,  dell'amor  iioftro  , 

Oltr*  ali*  ale  maggior? , 

Han  l'Aquile  Roman*  artìglio  ,  e  roftro. 
B^r  Olà,  quefti  ci  mori  ?  » . .  Dem^  Ancor  mi  batte 

Per  lo  fcorfo  periglio  il  cuor  nel  petto . 
Ber,  E  un  così  bjflb  affetto  [batce? 

Contro  il  mio  amor  dentro  al  tuo  fen  com-» 

Vile,  il  tuo  cuor  con  quelli 

Freddi  fenfi     Amor,  id'ponde  al  mio  ? 

Quede  nonne  d'  amar  da  me  apprenderti  ? 

Refta  col  tuo  timor,  codardo:  Addio. 
Finge  partire, 
£)/?;^;  Ferma  RegÌRa(uicautaIingua.)SmIngrat05 

Sì  timido  per  te  non  fu  il  mio  Amore i 

LMncrepido  mio  cuore 

Con  Siila,  e  col  Senato 

Ruppe  le  Leggi  d'amicizia,  e  pacCi 

D'uà  Popoi  contumace 

Irritò  contro  fe  l'odio,  e  Io  fdegno, 

Per  fare  a  te,  a  te,  che  n'  eri  indegno, 

(^cilo  da  te  Si  m?\  gradito  dono 

Oelie  mie  Regie  Nozze,  e  del  mio  Trono, 

Or,  refta,...  Dem,  Ah  nò,  (tìngi  mia  lin- 
[gua),  errai 

Rivolgi  s  me  quei  rai;  Bella,  perdono 
Èer,  Sarai  più  .vii  così  ?  Dem,  Mai  più ,  non  iia , 
.  Che 
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Che  tàl  mi  ti  dimoftri,anzì  dal  tuo 
Norme  sì  belle  apprenderà  il  cuor  tnio  « 
Sì,  per  amore  anch'io 
Saprò  rifchi  incontrar  ^  fprezzar  perigli, 
Nè  minacce,  o  configli, 
Nè  lufinghe^  o  timori 
Porranno  intiepidir  del  fen  gli  ardori; 
Purché  impetri  da  te  perdono,  e  pace* 
Eccoti  al  piede  un  cuore  ^ 
Reo  d'un'offefo  amore* 
^É'r.  Sorgi;  è  fempre  innocente  UnReo,chepìace,^ 
ì^uol  partir Q . 


S  C  E  N  A  S  E  G  O  N  D  A.  a- 
VahÌQ ,  Berenice ,  e  Demetrio  •  -< 

Giacché  per  tuo  Conforte 
Regina  oggi  fdegnafti 
Del  morto  Tolomeo  1* inclito  Erede» 
Roma  per  lui  ti  chiede 
Di  Selene  le  Nozze .  Dèm,  E  qual  configHo 
E*  quello  del  Senato  ?  A  un  Regio  Figlio 
Da* Romani  educato. 
Adorno  di  Virtù  sì  chiare,  e  belle, 
Di  due  Regie  Sorelle 
Elegger  la  minor  per  fua  Conforte | 
Mancano  in  Roma  a  forte 
Di  Confoli,  e  Pretori,  e  Figlie,  e  Suore? 


\4m  IL 

Per  nobilcade  illuitri,  e  per  bellezza?^ 
^n  Sè^  pur ,  che  Roma  apprezza 

più  d'ogni  gran  Regina 
,i,.Ogni  fua  Cittadina.  Fai.  A.  Berenici 

Parlo,  non  a  Demetrio,  ella  rifponda. 
DemSì,  rifpondi  Regina,  e  f\  confonda. 
Ber^  PéììOy  di  Roma.i  Voti 

Npn  poter  fecondar  molto  mi  fpiace; 
Fah.  Perchè?  Ber,  Selene  è  Spofa: 
fai.  Spofa  ?  Dem  Selene  ?  Ber.  Si.  Dem.  Di  chi  ? 

i .  -       l  Ber.  D' Arface . 
jD^'w-CSon morto)  i^^^- Son confufo .  Dem  Ed 
[acconfente 

A  quefte  Nozze  la  Real  Sorella? 

A'miei  voleri  ancella 

Pronta  obbedifce ,  è  nel  fuo  cuor  ne  fenté 

Un  contento  infinita . 
Fab.  [Roma  dunque  è  deiufa.]D^.  [Ed  io  tradito.] 
Fai.  Regina  avverti ,  fai , 

Che  il  Roman  Genio  è  delicato  affai; 

.Romà,non  foffrirà,che  un  tato  oltraggio . . . . 
Ber.  Quel  Senato  sì  faggio , 

Che  la  mole  foftien  d'  un  Mondo  intero  , 

Fabio,  non  mi  credei ji 

Che  a  trattare  Imenei 

Ayviliffe  il  magnanimo  penfiero; 

Pur  s*a  Roma  premea 

Stringer  Selene  ad  Aleffandro,  i  fuoi. 

Non  gli  Sponfaìi  miei  chieder  dovea. 
i^^.  Berenice  non  vuoi 

Pa. 


^Sdem  JIL  tj 

Pace  con  Roma ,  e  Guerra  io  ti  prefento  » 
Ber.  M' alTifte  la  Ragione, 

Softengo  la  rpia  gloria;^  e  ufOfi  p^v^nto. 
Faiio  fi  ftringe  al  petto  un  lembo  del  Manto 
ali*  ufo  de' t ecidi,,  e  poi  lo  [cuote  al  fine^ 
Fab.    Guerra,  e  Pace,  Égizzia  Terra 
,  . .  r:...;tnA  €^  porto  in  quefto  grembo, 
^.  !  -   ;^i^Qiè  f^fa)^  i9  fcuotp  il  l^mbo, 
l>Jon  vuoi  Pace,  eccoci  Guerra  • 

SCENA  TER^A- 
Beremcf:,  e  Dempriq, 

Ber.  TkfOlto  afflitto  Demetrio.an  cor  paventi  ì 
Dm.*^^  Nò*  Regina,  prefenti 

10  mi  figuro  i  minacciati  |p^(i , 

E  già  penfo  al  rimedio;  O quante,  o quali 
Machine  per  la  mente  Anior  ai'  aggira  ! 
A  quali  imprefe  afpira 
Quefto  mio  (Euote,  or  che  in  periglio  vede 

11  fuo  Amor,  la  fua  Fede,  e     fua  pace. 
Ber.Così  voglio  il  tuo  cuor,  così  mi  piace. 

Sempre  dolci  i  ed  amorofe 
Non  vi  voglio,  o  Ilici  àtnate# 
Anco  irate  mi  piacete;  ^ 
Voi  non  fiete  men  vezzofci 
Men  vivaci,  e  lulinghiere 
Quando  fiere  vi  volgete  * 
Sempre,  &c, 

SCE» 
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•  •  • 


SCENA  Q^U  A  R  T  A, 

Demetrio . 

S Eléne  infida ....  Spefgiuràto  amore .  * 
Perfida  Donna  ,..  Mia  tradita  fede, 
Infelice  Denietrio ....  Ingrato  cuore  \ 
Ma  folle!  Opre  richiede 
Non  querele  il  mio  male 
Di  braccio  al  mio  Rivale 
Rapir  faprò  quella  Infedele  ;  Arface 
Non  riderà,  fe  piangerà  Demetrio; 
Sconvolgerò  la  Face 
Di  quefto  Regno  a  Mitridate  unito  ; 
Chiamerò  da  Cocito 
Le  Eurie  tutte  a  vendicar  lo  fcherno 
Del  mio  tradito  amore  * 
Piegare  in  mio  favore  ♦ 
Se  '1  Ciel  non  pofibjiomovérorinferno* 
Su  Megera,  Tefifone,  Aletto 
Dal  mio  petto  Cupido  fugate  ^ 
L' empia  imago  di  Lei  cancellate , 
Che  fpergiura>  infedel  mi  tradì. 
Maledetto  fia  fempre  quel  dì, 
Che  sì  bella  comparve  ai  mio  cor6» 
Maledetta  la  piaga ,  che  amore 
Per  l'ingrata  nei  feno  m'apri* 
Su  Megera,  &e. 

sge- 


Scem  V. 


%9 


SCENAQjaiNTA, 
Cortile. 
AleJ?andro,  e  poi  Arface  * 

Mio  bel  Sol  dove  t*  aggiri. 
Ciò,  che  tocchi,  e  ciò  >  ché  tnìri 
Adorar  conviene  a  me: 
Dove  fpiri,  e  dove  palli. 
Bacio  l'aure,  adoro  i  falli, 
Che  premetti  col  bel  piè« 
Mio  bel ,  &c. 
^r/frence  Aleffandro,  e  quale 

Maligna  Stella  opponfialla  mia  Pace? 
dunque  ver,  che  tu  fìi  mio  Rivale? 
Alef,{  Ama  anch' ei  Berenice?©  Numi.  )  ^rface^ 
Che  dici?  ArfSi  TAmbafciador  Romanq 
Per  AlefTandro  chiede 
Deli'Idol  mio  la  manOi 
Pegno  di  Regie  Nozze,  arra  di  fede» 
Alef  E"  vero ,  ma  che  prò ,  s' ella  coftanc^ 

Atterra  ogni  mia  fpene, 
Arf{  Oh  mia  fida  Selene.  ) 
Alef.[  Di  Berenice  Amante 

Non  è  folo  Demetrio.]  Anco  il  tuo  cuort 

Dunque  al  pofleflb  afpira 

Di  Lei, per  cui  quefto  mio  cor  fofpira? 

Arf 
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ArfSi,  pocanzi  ai  mio  amore 
Quel  fuo  labro  vezzofo 
Animò  ie  fperanze,  e  '1  dolce  notne, 
Quafi  mi  diè  di  fuo  Coiiforte ,  e  Spofo . 

Ale/. Di  fuo  Spofo?[Incoftacej]or  dimmi,  e  come  ? 

SCENASESTA. 

Arifiàboh ,  Alefiandfo ,  è  A'rfìtè . 

Aripf^  Terra  defolata  !  o  Regno  afflitto  ! 
Alef\J  Che  fia?  ArfCh^  porti  ?  ArifOìi  Fato  ! 

Fabio,  a  m>me  di  Siila,  e  del  Senato 

Afpra  Guerra  intimar  s^ode  all'Egitto. 
AlefPct  qual  cagion?  Arif.  Deiufa 

Nelle  richiefte  fue  Rema  fi  vede . 
^r/? Perchè?  Arìf.Saì,  ch'ella  chiede 

PerAleflandro  la  tua  Spofa.  Ar fOhDiàtl 
^r//.Prence,  render  tu  puoi 

Con  azzion  generola 

La  gloria  al  nome  tuo ,  la  pace  a  nói  • 
^r/ Che  far  dunque  pofs^io?^4r//"Cedcr  la  Spofa. 
A/efCeàQTQ  a  me  la  Spofa  ?  Ed  io  potrei 

Con  mia  vergogna ,  Arface,  e  con  tuo  danno 

Accettar,  dono  tuo,  gli  alti  Irtienei, 

Di  cui  pronubo  fia,  cenno  tiranno. 

Politica,  e  tinìore. 

Non  reciproco  genio,  e  non  Amore? 


La 


Scena  VII  pf  ; 

La  bella  mano. 
Che  mi  piagò 
Senza  del  core 
Stringer  non  vuò  ; 
Me  l'offre  in  vano 
Freddo  timore 
Doppo,  che  amore 
JMe  la  negò . 

La  bella  ^&c, 

SCENA  SETTIMA? 

jìrface ,  e  Arifleboh . 

Arf  A  Riftobolo,  oh  Dio  !  Arif  Sofp  jri  Arafce? 
Arf.  L\  Alla  pubblicai  Pace 
Dunque  fvenar  degg*  io , 
La  quiete  del  cuor  mio?  Arif.Si,  generofo 
Vinci  il  tuo  cuore  invitto. 
Cedi  il  nome  di  Spofo, 
Dirti  udirai  Liberator  d'Egitto, 
Al  Meflaggier  Rouiatto 
Vanne,  e  cedi  Selene, 
iArf,  E  perderò  il  mio  Bene  ?  O  amore ,  o  Sorte  ! 
O  Egitto,  o  Roma,  o  mie  fperanze,  o  morte  ì 
Amore  contro  Amor 

Combatte  nel  mio  cor  Selene,  e  Gloria  i 
La  Gloria  vincerà. 
Ma  quanto  cofterà  poi  la  vittoria  • 
Amore,  &c,  SCE«^ 


5  A  II 


SCENA  O  T  T  AVA. 

Arijloboh , 

Tiranna  degli  affetti, 
Delle  menci  Reali  angofcia  »  e  cura» 
Politica  mal.  lata  ^ 

Sfalle  Leggi  d*  Amore,  e  di  Natura» 
Se  a  quelle  anco  del  Cielo 
Qualche  maffima  tua  foeffo  s'  oppone» 
Sei  di  Stato  Ragion,  lenza  ragione. 
Senza  te  farebbe  il  Mondo 
Meno  accorto,  e  più  innocente, 
Men  perverlo,  e  piii  giocondo» 
Fiù  felice,  e  men  prudente. 
S^nza»  &c. 


SCE- 


Scena  IX. 


SCENA  NON  À.. 

Appartamento  di  Selene. 

Demetrio  con  Spada  nuda  ,  e  Selene  trat-* 
tenendolo . 

Sei.  C  Qual  furor  gelofo  ^  fo  ? 

i->  Agita  V  z.\m^x.\i2iì  Dem,  Dov'è  il  tuo  Spo- 
SeL  Demetrio,  oh  Dio  l  Dem,  Lafciami  iiiiida . 

[  Sei  Audace, 

Che  precendiPChe  vuoi?D<?.Sveaare  Arface. 
iSV/,  Miiero,  forfennato, 

Non  retìecti  al  periglio?  .  .  . 
Dem  E  vano  ogai  configlio  a  un  difp^ato, 

Lafciami.  ...  Sei  Un  fol  momenlio 

Raffrena  il  tuo  furore,  odimi,  e  poi...» 
Dm.Perfìda,  e  che  dirai?  GP inganni  tuoi 

Pur  troppo  a  me  fon  noti .  SeL  Ingann i  ?  Oh 

Concetto  così  indegno ,  (  Dio  ! 

Ingrato,  formi  tu  deìT  Amor  mio? 

Cieco  Amor,  cieco  fdegno 

Così  ti  olFufca  di  ragione  il  lume, 

Che  non  conofci  più. 

Chi  fon'  io,  ehi  fei  tu? 

C  SCE^^ 


%Am  11 


S^q  p  N  A  DECIMA, 

Detti  t  e  Berenice  con  le  Guardie , 

t)em  Troppo  io  conofco. 

Che  folo  per  tuo  amor  fono  infelice. 
Per  ce  di  Berenice  [fti, 
Ri .  .unzi.i  3i  Letto ,  e  al  Trono ,  e  con  prete*» 
Che  fuggerifce  Amore, 
Airaccefo  mio  cuore ....  Ber  01à,s'arrefl:i. 
Sei,  [MiferalJ  Dem  Quefta  mano 
Dei  mio  cuor  djfperato 
Vuùl  ferirfit  e  Selene  gli  toglie  la  Spada, 
Sanar  faprà  • . .  Sei,  Frena  il  furore  infano  « 
Jbé'w.Lafcia .  SeL  Non  è  viltà  cedere  al  Fato. 
/)m.Deh  per  pietà  m*  uccidi»      a  Selene* 
Ber.  Cedi  quel  ferro    SeL  Prendi . 

Selene  lo  porge  al  Capitano  • 
Ber,  E  tu  {^Won  le  meritate  pene 

Daungrand'amore  ofFefo  in  breve  attendi, 
Traditore,  Traditore, 
Cosi  vago  di  fembiante. 
Cosi  perfido  di  cuore. 
Perchè  mai  si  bella  falma 
Chiude  un'alma  sì  incoftante 
Per  mia  pena  oh  Dio  d'Amore? 
Traditore,  &c. 

SCE- 


Scena  XL 


3  5 


SCENA  UNDECIMA. 

Selene^  Demetrio  $  c  Guardie» 


iL<  Fiera  produr ,  checoii  fembianzeuifide 
Piange,  ma  prima  uccide 
Fingi,  iingi  d'andar  con  ciglio  afflitto 
Al  Talamo  d'Arface;  ardito,  e  forte, 
Me  tu  vedrai  gire  a  fp'>far  la  Morte. 
Seh  Ingrato,  ancor  x\x  vuoi 
Degl*  infortuni  tuoi 
Volger  la  colpa  in  me? 
Crudel,  dimmi,  perchè, 
SdfFriì*  pofs*  io,  che  tu  con  finto  amore 
Lufinghi  Berenice,  e  non  hai  cuore 
Tu  da  foffrire  in  pace , 
Ch'io  con  finte  fperanze 
Per  efler  fida  a  te  lufinghi  Arface? 
Om,Che  vorrai  dir?  Sei.  Delufa 
Su  i  propofti  Imenei 
Deitietrìo  io  mi  credei 
Fofle  io  Spofo,  e  v'  affeatì  il  mio  cuore  ; 
Ma  fcoperto  l'inganno. 
Per  norv  fcuoprir  Tamor,  celai  l'affanno, 
E  a  differir  le  Nozze  , 
Con  preteftì,  e  fperanze  in  finti  modi, 
Arface  lufingai . 


proprietà  d'Egitto 


C  2 


Per 


^6  tAm  11 

t  er  deluder  cosi  fr^  di  con  frodi.  [Spof^ 
Che  incendo?  Oh  Dio!  Dunque  d*Ar(ace 
Non  fei?  Sef*  Nè  farò  mai. 
Dem  Mifero!  cormencola 

Or  fi  fa  la  mia  morte,  ora  è  crudele. 
Mentre  o  cara  ti  perdo 
Quando  fei  piìz  coftante>  e  più  fedele., 
Seh       folle?  mi  perd^jfti, 
Perch*a  tua  gelofìa, 
Più^  eh'  al  mio  .'^mor  crederti 
Den^.  Perdono ,  aiuma  mia .  Sei.  Cieco  furore . .  « 
Dem.Vìgììo  del  mio  fofpetto; 
Sei.  Temerario  fofpetto .... 
Dem  Figlio  d'  un  grande  amore . 
SeL  Amore  forfennato . . .  • 
jDm.Figlio  del  tuo  bel  volto,  e  del  mio  Fato, 
Sul.  Duve  mai  ti  guidp?  Dem  Di  Berenice 
Ad  irritar  lo  fdegno,  e  di  Selene 
A  meritar  l'amor;  Tra  tante  pene  , 
Bella,  fe  tu  mi  aflblvi  io  fon  felice.. 
Sei.     Son  ben'  io  la  fventurata. 

Che  in  periglio  la  mia  vita 
Veggio ,  ahi  laflai  e  darle  aita 
L' Amor  mio  non  sà ,  nè  può. 
Ma  fia  mifera ,  o  beata 
Seguirò  la  ftefla Sorte, 
O  fpezzar  le  tue  ritorte, 
O  morir  teco  faprò . 

Son  ben*io,&a 


SCE 


Scena  me  XIII  3^ 

SCEN4  DUODECIMA. 
Detti  y  Berenice  t  e  Arface  i 

jgmTjRincipefla  arrefta, 

Jl    E  ta  felion  de'  tradimenti  tuoi 
Senti  le  priitìe  pene;  -  -u^ 

T'accofta  Arfàce,  e  qui  fu  gli  occhi  fuoi 
La  man  pegno  di  Fe  porgi  a  Selene 

Seh  [Mifera,chefarò?J  Dm  De'mìei  tormenti .  é . 

Ber  Perfido,  taci,  e  tu  efeguifci.  Arf  Arface 
Alla  pubblica  pace 
Ha  già  facrìficato  i  fuoi  contenti* 

Ber.  Comc?&/.  [Refpiro.]  y4r/ 1  minacciati  mali 
Per  togliere  all'  Egitto,  oggi  cedei 
Al  Principe  Aleffandro  i  miei  Sponfali* 

SCENA  DECIMATERZA, 

Detti ,  Fabio  5  e  Aleffandro  , 

Fab.  FT  Appunto  il  gran  rifiuto  io  ricevei i 
ti»  Per  cui  tra  il  ÌNìlo ,  e  ^1  Tetro 
Oggi  riibrge,  e  Pamiftà,  e  là  pace. 

SeL  Tanto  di  me  non  può  di  fp  or  re  A  r  fa  ce  5  , 
Nè  degl'affetti  miei . . ,  Alej:ì:ì  è  del  cuor  mio 
Altri  arbitro  farà,  che  Amore, ed  io. 
Prence:  Roma,  e '1  Senato  .  .  •  r 

A/ef.Na  Fabio,  a  quello  cuore 

c  3  fe^ 


Politica  non  mai 

Leggi  darà,  finche  vi  regna  Amore. 
Parte  * 

Fak  A  prò  d*  un  forfennato 

Più  ftolco  ancor  fon'  io  fe  più  m' affanno  $ 
Chi  non  cura  il  fuo  bep,  pianga  il  fuo  danno. 
Parte . 

[Saldi,  o  penfieri  ]  Olà,  toflo  alla  Torre 
Demetrio  fi  conduca,  e  in  ceppi  duri 
Sconti  con  la  mia  fede  i  iuoi  Spergiuri. 
i)m.T' inganni  Berenice 

Anco  in  mezzo  a'  toripenti 
Serberò  la  mia  Fede,  e  i  giuramenti. 
Sj,  tra  i  ceppi,  e  le  ritorce 
La  mia  Fe  piì>  fplenderà  ; 
Nò,  nè  pur  la  ftelTa  morte 
Il  mio  fuoco  eftinguerà . 
Si,  tra,  &c. 

SCENA  DECIMAQUARTA. 

Selene,  Berenice,  Arface ,  e  parte  delle  Guardie  » 

Ber.  'TOrni  al  primo  poffeffo 

^    Della  tua  Fede  Arface .  ^^'/Jocosìvile? 
Ber.  Fu  d'animo  gentile 
.  Eroico  fentimento 
Cedere  al  cornup  bene 
Il  privato  contento , 
Sei.  SpoJfl  adunque  la  Gloria,  e  non  Selene, 

Chi 


Scena  XV.  59 

Chi  ebbe  cuor  da  rinunziarne  il  Lecco, 
E*  indegno  di  Selene,  e  del  fuo  affecco* 
àBer.  Giurò  le  porte 

Spezzar  d* Averne^ 

Il  foglio  ècerno 

Rapire  a  Giove, 

Per  darmi  prove 

Della  fua  Fé; 
adArf.    Sì  poco  è  forte 

Dunque  cua  Fede, 

Ch'altrui  mi  cede 

Per  vii  cimore? 

Quel  tuo  gran  cuore 

Ora  dov'  è? 

Giurò,  &c. 

SCENA  DECIM  AQl/INTAo 

Berenice ,  Arface ,  e  Guardie  . 

Arf,  O  Egina,oh  Diolfi^'.Cofufo  atcerra  il  cigUOs 
XX  Al  pari  di  Demecrio 
Tradirti  Berenice^  e  in  gran  periglio 
Rinunziando  il  ùiio  dono 
Ponefti  la  mia  Gloria,  ed  il  rnio  Trono* 
SU  perfido,  e  rubelio 
Tradiflii4l  par  di  quello 
Amorci  e  Maeftà  j 
Or  Mae(lade>  e  Amore 
D'  un  Vii ,  d*  un  Traditore 
GP  inj^anni  punirà 
Sì,&c.  C  4 


4f         ^tto  IL 


SCENA  DECIMASESTA. 
Arface  • 

Mlfero !  un'  atto  grande,  e  generofo , 
Che  canco  cofta  a  quello  amante  cuore 
Ora  mi  rende  odiofo  ;\^^  ; 

A  Selene  in  un  tempo,  e  13  Berenice;  * 
O  Virtude,  o  valore 
Quanco  mai  vifta  lei ,  quanto  infelice  ? 
Ad  onta  d'Amore 
Ottenne  la  Gloria 
La  palma,  e  T  onore j 
Ma  fu  la  vittoria 
Funefta  per  me.  . 
E'  d'  alma  gentile 
Un'  atto  sì  bello, 
-    Di  timido,  e  vile, 
D*  ingrato,  e  rubello 
li  nome  mi  diè  . 

Ad  onta ,  &c. 


PJNE  DELL'  ATTO  SECONDO. 
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1 


ATTO  TERZO 


ti 


SCENA  PRIMAi 

Appartamento  di  Berenice  con  Tavolino  ^ 
fopra  di  effo  la  Spada  di  Demetrio . 

Berenice ,  e  poi  Arijìcbolo  con  Uìia  Lettera . 

[Là  ;  tra*  làcci  fiioi  [  te  $ 

Si  conduca  Demetrio  a  me  d'avana 
I     Viene  una  Comparfa ,  e  parte  • 
Berenice  rifolvi  ; 
Sei  Regina,  ed  amante  » 
Ma  nell'iftefla  Sede,  C 
Non  bene  Amore,  e  Maeftà  rifiede* 
Arif  QuQ&o  foglio ,  o  Regina  '  ^ 

A  Demetrio  diretto ^ 
Da'Sitrapi  intercetto  j 
La  medefma  Affemblea  per  me  t*  invia . 


4é^         vAtto  III. 

Btr.  Cam  di  di  Mìtridatef  Arf  Oli  Cicliche  fia  ? 

Berenice  apre  la  Lettera . 
tcg*  >, Demetrio,  a*  cenni  tuoi 

I,  Son  pronte  le  mie  Schiere,  or  che  lontane 
%%  Sono  l'Arme  Romane,  appien  tu  puoi 
I,  Di  Berenice  debellar  T orgoglio, 
'Vt  E  àl^at  Selene  dell* Egitto  al  Soglio, 
„  Dicui,  tepoifuoSpofo,efemprepronto 
Ad  inchinar  Regnante,  il  Re  di  Ponto • 
Arìf,Q\i^  intefi  ?  Ber,  O  moftro  ingrato  !  e  tu  cuor 
S*  ami  ancor  queir  Indegno ,  [vile 
D'  un*  animo  fervile, 
Merti  effer  cuor,non  di  chi  nacque  al  Regno. 
Pofa  la  Lettera  fui  Tavolino  . 
^rz/TRegìna,  ecco  il  Fellone .  Ber.  Ah,  fc  paventi 
Non  reliftere  a'  rai  di  quel  fembiante. 
Miralo,  o  Berenice 

Con  occhio  di  Regina,  e  non  d*  Amante  e 

SCENA  SECONDA- 

Arìftohohy  Berenice ,  Demetrio  in  Catene^ 
e  Guardie, 

Dm  CCcomì  Berenice,  io  preparato 
H  Vengo  a  foffrire  in  pace 
Del  tuo  fchernito  Amor  l*afpre  querele  ^ 
Sò,  che  vuoi  dirmi  ingrato, 
Ingaunator,  mendace, 
Mancatore,  infedele. 


4S> 


Spergiuro  ,  4ifleaU      cip  <phe  vuoi  ^ 
Sfoga  gli  fllegni  tuoi ,  / 
I  mici  Jacci  raddoppia,  e  le  mie  pene, 
Non  temo,  e  nx)n  mi  pento  :  Amo  Selene  * 
Èer,  Quanto  t*  inganni  ;  Amore  s 
Sò ,  che  in  te  fy  delitto 
Viepiù  del  tuo  Deftin  >  che  del  tuo  cuore  | 
Si  fciolgano  quei  lacci ,  e  al  par  del  pie^fi 

Un0  Comparja  gli /coglie  le  Catene . 
Sia  libera  fua  fede. 


,  e  Arijloboló  gli  rende  la  Spada . 

Ama  chi  piìi  ti  piace,  e  pm  t'aggrada,^ 

Non  ti  piacque  il  mio  volto  , 

Non  gradifti  il  mio  Letto ,  ed  il  mio  Trono  i 

10  ti  fcufo,  t'aflblvo,  e  ti  perdono. 
Arif.[  Quefta  è  troppa  bontade^  Amore  infide 

Può  tutto  in  cuor  di  Donna,  e  le  Regine 
Son  Donne  anch^efTe]  Ber  A  me  quel  foglio. 
[  Ari/.  Prendi . 
Mentre  legge  piano  Demetrio  • 
Leggi  Demetrio...  eatediretto.»  4  fcrive 

11  Re  di  Ponto . . .  Intendi 
Come  le  Schiere  ha  pronté, 

Per  fecondar  tua  fellonia.  Dem  Regina.».» 
Ber.  Taci,  rubello,  e  la  proterva  fronte, 
Ed  i  perfidi  lumi  à  terra  inchina. 
Maeftà,  non  Amore 
Ora  è  rofFefa,  e  la  petVerfa  colpa 
Non  è  del  tuoDeftino^  è  del  tuo  cuore. 


Gli  li  renda  la  Spada  ; 


44  Jittó  Itt. 

Demé E*  del  mio  Cuore,e  me  f. e  pregio;  ìó  féf  pi .  *  ^ 

Rende  la  Lettera  alla  Regina 
Ber. T^on  più,  ì-eiidi  la  Spada,  e  torna  a*  ceppi* 
Z)m.Prendi  il  fefro ,  e  la  vìzè^^- 
Getta  la  Spada,  eglifonripofieUtaìenealpiedi, 
Ritornino  al  mio  pie  ceppi ,  e  catene , 
Noti  temo,  e  non  mi  pento;  Amo  Selene^ 
Viddefi  fellonia  mai  tanto  ardita?) 
Arifiobolo  raccoglie  la  Spada . 
Ber,  La  Corona  d*  Egitto 

:  Amafti  traditore;  e  ti  fu  cara 
Pili,  che  dall*amor  mio  da  un  tuo  delitto  • 
Dem.ChQ  bel  delitto ,  o  Sorte  ! 

S'  era  più  fortunato  . 
Ber. Or  vanne  moitro  ingrato. 

Trono  il  carcere  avrai ,  Spofa  la  Morte , 
Z>^z?!?. Vendica  i  torti  tuoi , 

Verfa  pur  quanto  fangue  ho  nelle  vene , 
Non  temo ,  e  non  mi  pento  ;  Amo  Selene  « 

Per  sì  bella  cagion 
^     M*  è  dolce  la  prigion ,  caro  il  morire, 
E  morendo  dirò 

La  Sorte  mi  mancò,  ma  non  T  ardire  r 
Per  sì,  &c. 


SCE« 


SCENA   T  E  R  Z  A.  ^ 

Berenice ,  e  Arift obolo .        ì  .ss^CS. 

.    ,  ^'-'"^ 

Ber.  A  Riftobolo,  vedi 

t\  Quai  generufo  fcempio 

Fo  degli  affetti  mieir  O  Ilide  aj  Tempio 

S*  aduni  or  1*  4deinblc3 , 

Vedrà  com'  alza  in  me  fuìla  ruina  % 

D*  un  foggiogaco^mqre  ,  il  foglio  Aftrea^ 
ArifOn  cominci  a  regnare,  or  fei  Regina. 

SCENA   CLU  A  R  T  A  .  s 

Berenice  y  €  Fabia .  1 


Fab.  r>  Egina ,  addio  ;      Egitto  [no  • 

tv  Lafcio  malfodisfatto ,  e  al  Tebro  io  cor«- 

S^r. Nò,  Fabio,  ancora  un  giorno 

Fermati  in  Aleffandria .  fW^ .  In  quella  guifa 
Veder  Roma  derifa 

Npn  folfre  l'onor  mio ,  Ber-  Nò  >  confolato 
Oggi  Siila  vedrai ,  Roma  e  U  Serbato , 
Fab.  Come  ?  Ber.  Prendi ,  con  quefto 

Regio  Sigillo  a  Roma  or*  io  confegno. 

Gli  dà  il  Sigillo  Reale, 
U  arbitrio  del  inio  Lecp ,  e  del  mio  Regno 
Tu  Miniftro  di  Lei 
Porgi  a  chi  più  ti  piace  il  regal  dono  ; 

Quei 


Quei  eh*  a  me  io  nporca 
Octérrà  le  HueT>Io*ze,  ed  il  mio  Trono, . 
Sì 9  vedrai,  eh'  ho  in  pecco  un  cuore, 
Cht;  Signore 
Fdilerteffo; 
Già  riporto  una  vittoria, 
.Che  fia  gloria 
.  ;  .r.—  Del  mio  Seflb. 

ai,  vedrai,  &c, 
SCENA  qViVtA. 
Fabio  • 

FOrtuna,e  chi  rtntende  ?  Ecco  Aleffandro 
Fatco  Re  deli'  Egitto  a  Tuo  difpetco , 
Eaiior,  che  più  Io  fprezza ,  e  menlofpera, 
Ottien  di  Berenice  il  Trono,  e  il  Letto. 
:?>3-m^Chì  t' intende,  o  Cieca  inftabile 

Capricciofa  Deità  ? 
sl^^ir    Infelice,  e  miferabile. 

Vuoi  colui,  che  t*  accarezza, 
i4      E  a  chi  più  ti  fugge,  e  iprezza 
^    Dai  maggior  felicità . 

Chi  t*  intende,  &c. 


SCE- 


S  C  E  N  A  S  E  S  T  A. 

Giardino  Reale,  dove  corri fpohde  la  Torre 
in  cui  Aà  carcerato  Demecrio . 

Selene,  e  poi  ArfìC^ , 

TOrtorelIa  fe  rimira 
Prefa  ai  Laccio  la  compagna, 
Infelice  allor,  che  fà? 
Dolcemente  pria  fi  lagna. 
Freme  pofcia ,  indi  s'  aggira 
Per  ri  porla  in  libertà . 
Tortorella ,  &c. 
Qui  dove  in  cieca  Torre, 
Tra  funefte  ritorte 
Refpira  il  mio  Teforo  aure  di  morte > 
Sconfolata  m'  aggiro , 
E  confiderò  ,  e  penfo,  e  piango,  e  fremo  » 
E  la  fua  libertade  in  van  fofpiro , 
Oh  Dìo  !  Arf  Selene,  al  piede 
Mirati  il  cuor  d'  Arface 
Tutto  amor,  tutto  fede, 
Che  per  ceder  1*  oggetto , 
Non  fi  perde  Y  amor .  SeL  Sorgi ,  che  vuoi  ì 
Arf.  Che  tu  m' afcolti ,  e  poi , . . . 
SeL  Se  m*  ami  ancor,  parlino  l'opre  in  te. 
4rf  Chiedi,  che  vuoi  da  me  ?  SeL  Mi  prometi^lli 

•Ver 


ìf8  HI 

Per  prova  di  tua  fede ,  e  del  tuo  amor^ 
Le  più  famofe  imprefe  ^ 
Che  degli  antichi  JEroi  tentò  il  valore  . 
Arf  Quel  fuoco,  che  m'  accefe 
>    Tutto  per  te  potrà.  Sei  Dalle  catene 
Sciogli  Demetrio,  e  farà  tua  Selene. 
Quefta  qual  fia  Beltà 
Della  fua  libertà  farà  mercede, 
Mi  pone  i  lacci  al  c«or  [de. 
Se  a  Lui  toglie  i  1  tuo  amor  da'iacci  il  piei 
y::Tr:.  Quefta,  &c. 

SCENA  SETTIMA. 

Arface . 

[quale 

CHe  penfi  Arface  ?  O  'quale  impegno ,  o 
Malagevol  cimento  ! 
Per  acquiftar  Selene,  al  tuo  Rivale 
Convien  togliere  i  lacci ,  e  un  tradimento 
Moftrar  dee  la  tua  Fede?  A  Berenice 
Non  folo  ingrato,  ma  infedel?  Non  lice 
Più  oltre  efamìnar;  prefo  è  T  impegno  ; 
Per  dar  lincerò  pegno 
Del  tuo  Amor  di  tua  fede,  or  ti  conviene 
Scioglier  Demetrio,  ed  obbedir  Selene. 
Ma  come,  oh  Dio ^  con  quali  ajuti ....  « 


SCE- 


Sirena  vili 


SCENA  O  T  T  A  V  A- 

4rface ,  e  AJefandro . 

A^eJ^  Arface 

Se  brami  il  mio  ripofo,  e  la  mia  pace^ 
Deh  feconda  cortefe  i  defir  miei . 

^r/T Quanto  ho  fatto  per  te.  Prence,  tu  fai, 
E  sà  il  Giel  quanto  ancor  per  te  farei  ; 
-Chiedi  Render  dovrai 

Per  me  queft*  aureo  cerchio  a  Berenice  ^ 

f/i  moftra ,  e  porge  il  Sigillo  Reale . 
.    Sigillo  Real?)  Ma,  fe  pur  lice, 
I)immi ,  come  in  tua  mano 
Quefta  firma  Reale  ora  pervenne? 
irl/f/TNon  sò  come  l'ottenne, 

E  a  me  la  diè  V  Ambafciador  Romano  » 
^/yr Fabio?  Alef,  Sì;  grave  in  volto 
In  nome  del  Senato , 
Prendi,  mi  diffe,  e  grato 
Riconofci  da  Roma 
Il  Dijujema  d'  Egitto  alla  tua  chioma; 
Rendilo  a  Berenice ,  ed  otterrai 
Le  fue  No?ze,  e  'I  fuo  Trono. 
Io,  che  reeufo>  e  fdegno,  . 
Se  dalla  man  di  Lei  non  viene  in  dono, 
^  .Nonché d'Egitto  anco  del  Modo  il  Ragno 
'^-'^  D  Con 


Con  quel  Regio  Vigilio 
Ripongo  in  man  di  Lei  orla  mìa  Sorte, 
Sia  di  Viti,  9  ài  léoité,  vt     t5  ^ 
Tutto  afpetto  da  Lei,  ed  a  Lei  voglio 
Tutto  dover  f  nuil^  al  .Romano  orgoglio , 
^rf  A  Berenice  dun^ùe .?  :  .  A  Berenice 

Tu  per  me  rendj  quella  gemma;  Amore, 
Che  il  cuor  per  Lei  m*  accenda, .  . 
Timorolb  mi  rende  o  :  •  ;  •  " 

Di  comparirle  avante ,  e'I  mio  rifpctt^ ..... 
Ar/lì>ion  più;  t* incefi  Amico >  e  qu^uco  tea^tvi 

In  quefto  punto  io  d'  eteguic  prQjnejito . 
Ale/.   Le  dirai ...  Arf.  Dirò ,  ohe  AmoriS  , 
Come  il  cuor  ti  Jegà  ii  pièr  i! 
Ale/.      Le  dirai .  ^  %4rf  Dirò,  che  fprezza 
-   Il  tuo  Guorè  ùgrii  grandezzai  ^  >à 


Se  di  Lei-dono  non ir*^    . :  n  G 


S  C  E  .N  A  -.N  .aN^.A.  , 
'     ^  Alcpandro^  f  Fabio . 

I  La  Regina  ci  irtvica  ;  Oggi  tu  puoi 
Coronati  veder  gli  affetti  cuoi    .  ^ 
Col  Diadenl^  é'  Egitto  :  Oggi  félice 
pi  tue  Nozze  vedrai  fplender  la  face, 

È  con  render  T  Anello  . . .  ^/f/:  A  Berenice 

Per  ifte  lo  rende  in  qu^o  punto  Arlace. 
Fab.  Come  ?  S%,  Fabio    Féib.  Afface  ? 

A/ef.Rond^  per  me  .  * . .  Fab.  Ch^  afcbico  ? 

Quella  nrma  Rea!  • . .  A^éf.Che  a  me  porgerti. 
Fab.O  che  fcherzi  AlefTandro,  ochefeiftolto  * 

Che  deliri  fon  quelli  ? 

Tu  »ofì  fti  fotte watò ...  .J 
/i/^Fabio ,  al  cuor  d'  Aleflandro 

Amor  dà  Legge ,  non  Ragion  di  Stato  ; 

Se  nel  Cielo  è  prefcritco , 

Che  fplenda  in  qucfta  chioma 

II  Di^entó^*  Egitto  ,  ^^^^ 

Da  Berenice H  v0^lip,  'O  non  da  Roma  . 
In  quella  fola,  m  quelja 
Candida^  ^^o-^  ^/t^J'*  -  ^ 
jNia  ipofto  kàbì 
5f     -Dà  (juttli  il  pirbptip^Faco ,  ^ 
^ifì^'{^'  'Sta  mt^jrò,  o  beato^'  j'V  '  -'  ^ 

§ia  div|ca,  odi  morte-*  aìbettaii  cor . 
^md-.,  y^^^uellaii^&cf"  '  '  ' 

D  2  SCE* 


1%.  iJmlW^ 

SCENA  £)  E  CI  MA, 

•TpRa  lo  ftupor,  U  confufion  ,  lo  fdegno 
J.  Non  sò  quar  io  mi  fia,  perdo  V  ingègao  4 
Non  intendo,  o  cieco  Amore 
Qiiale  oggetto  a  ferir  prendi, 
Drizzi  fempre  i  colpi  al  cuore,'  vi 
Ma  talor  la  mente  offendi. 
Non  intendo^  &e> 

.  s  e  E:N  A  :  U  ìì-O  t  C  IM^&Ì 

..■•-«5.;  vaV'vAi'd''v.H 

Berenice  col  foglio  di  MhridaU  ^  ' 
e  p9i  Ariftoboh^       .  •  I 

^Ncor  fì  penfe?  Ancora  4 
irrefoluta Berenice,  emetti 
Proferir  tu  non  fai  :  Demetrio  mora  ? 
Cuor  di  Reginà>  e  qua!  viltade  è  quella  ì 
Quefto  foglio  è  •!  proceflb 
L'accufa  è  di  fdlone,  e    Aio  delitto 
-Z  Van. 


Sem  M  $j 

Vaìité,  e  non  fcufa  il  deliftquctite  fteflbi 
Dunque  mora  Demetrio ,  e  veda  Egitto . , , . 
Oh  Dio!  Mio  cuot  pòtrai 
Mirare  eftinti  i  rai»  che  fur  ttia  vita? 
Potrai ....  Taci  ^  avvilita 
Alma  di  Berenice,  e  mora  1*  Eilipio. 
i4r//Omai  d'  Illde  al  Tempio 

Pe'  Satrapi  adunata  è  1*  Aflembleài^ 
Vieni  Regina  i  Ber,  Etu^  che  pur  fei  rcà| 
Alma  d'  aver*  àtìiato  un  Traditore, 
U  oggetto  del  tuo  amor  vedi  diftrutto , 
Vedilo,  e  per  tua  pena 
Ti  condanno  a  mirarlo  i  ciglio  àfciUlCO,^ 
Ariftobolo,  intanto > 
Ch'  air  Aflemblea  mi  rendo  ^ 
iTu  al  Carcere  ti  porta,  ivi  recifa 
La  Tefta  di  Demetrio,  al  Tempio  attèndo  i 
Avvertite 
Mie  pupille , 
Non  tradite 

V  onor  mio  col  voftro  piantò  . 
^  Se  Verfate 
'  Sol  due  ftìlkì 

Ofcurate 

Dti  cuor  mio  la  gloria,  e  *1  vanterà 
Avvertite  ,&c,  ^ 


SE  Berenice  Ea  citQre 
Da  mirar  fenz'  oTrore  cftinte  quelle 
LucH  che  fur  fue  fl:eH^> 
^^E  fe* al  pubblico  Bene  ' 
^^Sacrificare  ogiu  fu^p  bm  proeurg 
Dq*  più  famofi  Rt^i  jaè  gipfie  ofcurày, 
iMaFfòftiene  fu  glM^^^^     F impero. 
Chi  dar  legge  a  fe  ftelTo  npn  sà; 
iVla  di  quélto  precetto  piii  aiiftero 
1  ~  \    Pei  regnare  U  feyajg  non,  hà  .  : 


SCENA  DEGIMATERZA- 

Tempio  col  Simulerò  d*Ifid e, ove  è  adu« 
:^>*fii$t^i*  affejiil|k       Satrapi ,  e  Popolo } 
Trono  con  due  Sedici  Paggi cou 
>    J^iii'in  cui  fono  i'  Inlegne 

^^erenme  ^ccomfagnatà  daUe  fue  Guardie  ,  joi 
Selene^  pQi  Arface^  poi  Akfiandro^  poi 
m^lM^i^io  à  pvi  Arifiobolù  ^  c  in  fint 

Ì>emgtfia  ,  ...  :  .  ■  * 

fein  ppU  dell'  Égizzia  Gente 

1   Gran  Nume  tutelai:  Satrapi ,  voi 
I>el  mio  SogliOiRfi:ail  foftegno,  e  mente  i 
Alia  pubblica  quiete    :rf  > 
Qua!  Vitt iMa  io  coiifacjcà  jtM?à>  Y^^é*  ^ 
•  intrepida.,  e  €0ftaai#u'> 
Berenice  Regina 

Jl  cuor  trafigge  àrBei:fi3$ice-Atóamei  -  ; 
Indi  Je  loci  incbÌH?i,  r!:r^  .  s^>  : 
À  mirarne  lo  lcempioi:éd  è  fuò  vàn0 
^enzà  iofpir  m      #  e  (enxo^  piantQ  * 
AiHai  quanto  il  mio xuarai  j;  : 
:Biichà  fida  il  credei ,  DeiBfe£i"i?#  edegno 
Per  fangiié,  e  per  valore      '    r^-  ; 
Lo  ftimai  del  iaìo  Letto ,  eddLffii#lt#g^c^  I 


$6  'iAitoM^ 

Oggi ,  che  Traditore 

Voftra  mercè  lo  fcuopro ,  e  eh*  ei  fofticìli^ 

Superbo  il  fuo  dehcto.  .  ,  é 
Sei.  Ma  tutto  il  fuo  delitto  è  amar  Selene  * 
Ber.  E'  amar  Selene,  ed  afpirare  al  Soglio . 

L'  amor  mìo  gì'  infpirò  sì  fatto  orgoglio  • 
&r.Tant'  orgoglio  abbattuto 

Col  fuo  Capo  cadrà    Sei.  Selene  ancora 

Complice  deli'  error  convien,  che  mora* 
Ber.  Àlora  in  Demetrio,  in  cui 

Vive  vita  miglior .  Arf.^h^  con  tua  pace 

E  Demetrio,  e  Selene 

Ahbian  vita,  o  Regina,  e  mora  Arface. 
Ber.  ArfacePyf^yTSi  jBi'.QualfalioP^r/rAlle  catene 

Tel  fé  Demetrio.  Ber,  E  come? 
/^rf  Qiicfta  firma  Real . . .  JS^T.Comein  tua  mano? 
A!ef.l\  Mmiftro  Romano 

A  me  la  diede,  e  un  rifpettofo  amore , 

Che  fin  fui  Tebro  am^ante 

De'  tuoi  dipinti  rai  m' accefe  il  cuore 

A  me  vietò  di  comparirti  avante* 
BfT.  Te  dunque  Roma  elegge 

Per  mio  Spofo,e  mio  Re  ^i/^/Nò,mia  Regina 

Amor,  non  Roma,  a  quello  cuor  dà  legge. 
-  Se  la  Sorte  deftina 

Mej:uQ  Conforte,ecuo  Compagno  al  Soglio, 
Riconolicere  il  dono 
Da  Berenice f  e  non  da  Roma  io  voglio. 
Pb.  che  r  Egìzzio  Trono 
Corrfer^i  a  Roma,  ed  amiftade^  e  pace 
"  N*  ab* 


Sema  Xin. 

abbia  grado  AleiTandro  a  chi  gli  piacii 

Xfe/FabiOi  r  animo  grato, 
.      Ftde,  Pace,  amiftade 

Conferverà  con  Roma»  e  col  Senacor 

Tutto  il  refto  vogP  io 

Doverlo  a  Berenice  ^  e  ali*  amor  mìo . 
^^r.Così  bel  genio,  a  tanto  amor  coiigiuiita 
^     Principe  generofo  in  quefto  punto  , 

D' un'  improvvifo  amor  m' accende  a  fogno  ^ 

Che  con  la  man  ti  dòmefteiTa^e'iRegno» 
Cu  dà  la  mano. 
^rz/Rcgina,  mi  deridi.  Io  ben  lapea. 

Che  più  dentro  al  tuo  cuore 

D'  un  giudo  fdegno ,  un  cieco  amor  potea* 
Èer. Che  vuoi  dir?  Arif.  M' imponefti 

La  morte  di  Demetrio,  allora  quando 

Un  tuo  Real  comando 

L' avea  fottratco  a*  ceppi . 
i4r/?Ariftobolo,  io  leppi  - 

Col  Sigillo  Reale  ;  t  ^ 

Il  Cuftode  ingannare,  é  alla  fatale 

Penofa  prigionia 

Toglier  Demetrio;  Onde  Selene  è  mia» 
Prende  per  la  mano  Selene . 
DefPi  Se  di  mia  libertà  prezzo  è  Selene, 

Morte  chieggio ,  e  catene  ;  A  me  gradita 
ElFer  non  puote,  oh  Dei? 
Senza  di  Lei ,  nè  libertà ,  nè  vita . 
»^/^Regina,  il  fuo  delitto 

Fu  delitto  d' Amor  j  mertà  il  perdono , 

Meff 


^  fu  fei  R«  éetf  Egitto ,  ^ 

Tu  difponi  del  Reo  ;  t  ^^ik:^:^^ 

Prendi  le  Regie  Infegncr^  afccildi  aJ^ìRr6ìrià4 

Berenice,  l  Paggi  Ji  acco/ìatimu  V 
ccf  Bacili.  :  (I 

Jh/.CQ^i  mefto  Idol  mio!  ,  ^ 

Che  t'aiBigge?^^/.  Noi  %o.Arj:[ho  sàbéìi*io.  J 
Berenice  p^eàde  U  Coronai  g  C  ia  \Ji 
'  ^^^^  ^  Cap0  àd  dlejfmdré^^.  > 

^É'r.  Di  mia  man  coronatd# 

Come  di  queft' Impero, 

Cosi  ti  fo  del  cijore  ArbitBÒ'r  èFatOi  ' 
jDm.  CSo  perduta  è  Selene,  e  cà»  più  faero  ?  ) 
^f/Bella,fofpiri?  Ó^Qh  t>iol .      :l  . 
<^r/  Perchf  ?dinimi.*fe  Noi  sò^Ar/.{t43^^1^ 
AlefÙQmQtvìo  ;  Del  tuo  Mìo    ;     j  v 

Se  fu  cagion  ^  non  lieve  fcufa  e  Aniùrci 

Ma  pili  t'  aiTolve^  e  *Uua  perdona  iulf^iora^ 

Saper,  che  tu  jSn' ora, 

Fofti  ilcuardi  Coftei  I  eh*  è  pur  mio  dimore  ; 

Sai  i  che  *1  mio  genio  a  favor  tuo  fu  fiale, 

,,;CJbe.benchè,mio^  Rivale j  ^: 
Odiarti  non  potei; 

Vivi»  e  da*  favor  miei  raigìior  mercedé^  ^^i 
♦,.  ,&)4br.  potrai*  fé  modrerai  piii  fede  f. 
Z)^;w.E  che  pofs*  io  fperàr  fenza  il  cuot  mio? 

^r/ Adorata.  Selene .  , 

Selene  piange . 
Piai^ìHPerQhè?*JW  Noi  sò.4^/I^o^i)|)eri1d, 


Berenice,  Aleffandiro,  ài  par  4i  voi  ^>**Ì 
Sùvra  gii  affetti  ftjoi   r'^^  ; 
Van^^  fty^^r^nttà  P  ailma^^ 
Selene  è  mia;  Bifpor  di  Lei  mi'piace, 
Col  cedcria  a  Demetrio  :  lo  non  ho  cuore 
Da  fepamc  in  terra  c:  '        ^  > 
Quell'alme ,  che  rvsi  Giel  cot^iunfe  Amore  • 

Uni/ce  in/teme  le  àeflre  ài  Selene  ,  e 
di  Demetrio  • 

iDm.Generofo  Rivale  ;  Io  mi  confeffo 
Due  vpltf^  c^hii^re^a^tadi  ViUtj^ 
Ma  (|uètt"  iikMo  dàri¥^  r^^^ 
Me  la  rende  pili  Càra^  e  piìi  gradita  ^ 
Perchè  in  difèfa  tua 
Spender  la  poiTa  una  fol  volta  almeno  r 

Ari/.[^  Come  pretto  fereno 
Tornò  *1  volto  a  Selene .  ] 

Va  ad  inginocchiar/^  al  Trono  ♦ 

Dm.Berenice,  Aleflandro,  a  voi  fe'n  viené 
Sulle  mie  labbra  il  cuore ,  e  qui  deteftà 
Tutta  r  enormità  del  fuo  gran  fallo  # 
Per  r  avvenir  protetta. 
Che  più.fedel  Vattallo 
Pi  Lui,  non  fia  foggetto al voftro  Trono j 
Che  può  fu  nobìl  cuore 
Pili  d'  cgn'  afpro  rigor  gentil  perdono. 


Hiati  Convéncé 
Dolce  pacd 

Brilli  cgn»  «Ima ,  ed  ogni  cor  j 
Poiché  in  gioie  a  noi  si  care 
Terminate  fon  Le  Gare 
Di  Poutica,  e  d^Amok* 
Con  verace,  &c. 


BNB  DEL  DRAMA 


